
 

Esercizi spirituali Marola 

Mercoledì 6 agosto 2014 
«Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa 

molto buona» (Gen 1,31) 

 5a meditazione: Lectio di Es 14,1-31 

PASSAGGIO VERSO LA LIBERTA’ 

 

Dal libro dell’Esodo  
1Il Signore disse a Mosè: 2"Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si 

accampino davanti a Pi-Achiròt, tra Migdol e il mare, davanti a Baal-Sefòn; di fronte a 
quel luogo vi accamperete presso il mare. 3Il faraone penserà degli Israeliti: "Vanno 
errando nella regione; il deserto li ha bloccati!". 4Io renderò ostinato il cuore del 

faraone, ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo 
esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!". Ed essi fecero così. 

5Quando fu riferito al re d'Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei 
suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: "Che cosa abbiamo fatto, lasciando 
che Israele si sottraesse al nostro servizio?". 6Attaccò allora il cocchio e prese con sé i 

suoi soldati. 7Prese seicento carri scelti e tutti i carri d'Egitto con i combattenti sopra 
ciascuno di essi. 8Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re d'Egitto, il quale 

inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. 9Gli Egiziani li 
inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare; tutti i 
cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito erano presso Pi-Achiròt, 

davanti a Baal-Sefòn. 

10Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani 

marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al 
Signore. 11E dissero a Mosè: "È forse perché non c'erano sepolcri in Egitto che ci hai 
portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall'Egitto? 12Non ti 

dicevamo in Egitto: "Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi 
servire l'Egitto che morire nel deserto"?". 13Mosè rispose: "Non abbiate paura! Siate 

forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani 
che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! 14Il Signore combatterà per voi, e voi 
starete tranquilli". 

15Il Signore disse a Mosè: "Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di 
riprendere il cammino. 16Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, 

perché gli Israeliti entrino nel mare all'asciutto. 17Ecco, io rendo ostinato il cuore degli 
Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il 
suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. 18Gli Egiziani sapranno che io sono il 

Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi 
cavalieri". 

19L'angelo di Dio, che precedeva l'accampamento d'Israele, cambiò posto e passò 
indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. 20Andò a porsi 

tra l'accampamento degli Egiziani e quello d'Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, 
mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri 
durante tutta la notte. 

21Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse 
il mare con un forte vento d'oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. 22Gli 

Israeliti entrarono nel mare sull'asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a 
destra e a sinistra. 23Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri 
e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. 

24Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno 
sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. 25Frenò le ruote dei loro carri, così 
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che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: "Fuggiamo di fronte a 

Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!". 

26Il Signore disse a Mosè: "Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli 

Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri". 27Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul 
far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si 
dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. 28Le acque ritornarono 

e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l'esercito del faraone, che erano entrati nel 
mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. 29Invece gli Israeliti avevano 

camminato sull'asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a 
destra e a sinistra. 

30In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli 

Egiziani morti sulla riva del mare; 31Israele vide la mano potente con la quale il 
Signore aveva agito contro l'Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in 

Mosè suo servo. 
Parola di Dio.         T. Rendiamo grazie a Dio. 

 

 LECTIO: 
 

La resurrezione.  
* Il simbolismo del battesimo e della veglia pasquale celebra questo passaggio, da ovest a est 

(Pasqua in inglese è «Easter» e domenica «Sunday»), dalle tenebre alla luce. La luce del cero si 

immerge nell’acqua: si tratta di una semplice celebrazione o di un’azione che riesce a trasformare 

la mia vita? 

………………………………………………………………………………………………………… 

Quali paure abitano la tua vita? 

………………………………………………………………………………………………………… 

 

Libertà e servizio.  
* A volte, come il faraone, non possiamo fare a meno di dipendere da forme di sfruttamento e 

schiavitù. Le consideriamo pacificamente parte integrante del nostro essere al mondo… 

………………………………………………………………………………………………………… 

L’atteggiamento di Israele rimanda a quello della Chiesa, tentata di guardarsi indietro e di 

rifugiarsi in un tradizionalismo fine a se stesso e schiavizzante, oppure tentata di sognare ciò che 

mai ci sarà. Dove trovi presente la tentazione di tornare al passato senza rispondere alle sfide del 

presente e del futuro? Quanto viviamo schiavi di abitudini! 

………………………………………………………………………………………………………… 

Sai scorgere i segni della presenza di Dio nell’oggi? Sai offrire possibilità di speranza nel nostro 

tempo? 

………………………………………………………………………………………………………… 

Mosè.  
* In chi credi? Verso chi si rivolge la tua fede? Nel potere umano che rende schiavi o in Dio che 

libera? 

………………………………………………………………………………………………………… 
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Riconosci che qualche volta Dio ha fatto crollare le tue sicurezze e certezze per accompagnarti ad 

altri lidi? Quali uomini di Dio riconosci come suoi servitori? Credi in loro? 

………………………………………………………………………………………………………… 

 

Tentazioni degli operatori pastorali 
di papa Francesco 

 

76. Sento una gratitudine immensa per l’impegno di tutti coloro che lavorano nella Chiesa. Non 

voglio soffermarmi ora ad esporre le attività dei diversi operatori pastorali, dai vescovi fino al più 

umile e nascosto dei servizi ecclesiali. Mi piacerebbe piuttosto riflettere sulle sfide che tutti loro 

devono affrontare nel contesto dell’attuale cultura globalizzata. Però, devo dire in primo luogo e 

come dovere di giustizia, che l’apporto della Chiesa nel mondo attuale è enorme. Il nostro dolore e 

la nostra vergogna per i peccati di alcuni membri della Chiesa, e per i propri, non devono far 

dimenticare quanti cristiani danno la vita per amore: aiutano tanta gente a curarsi o a morire in pace 

in precari ospedali, o accompagnano le persone rese schiave da diverse dipendenze nei luoghi più 

poveri della Terra, o si prodigano nell’educazione di bambini e giovani, o si prendono cura di 

anziani abbandonati da tutti, o cercano di comunicare valori in ambienti ostili, o si dedicano in molti 

altri modi, che mostrano l’immenso amore per l’umanità ispiratoci dal Dio fatto uomo. Ringrazio 

per il bell’esempio che mi danno tanti cristiani che offrono la loro vita e il loro tempo con gioia. 

Questa testimonianza mi fa tanto bene e mi sostiene nella mia personale aspirazione a superare 

l’egoismo per spendermi di più. 

77. Ciononostante, come figli di questa epoca, tutti siamo in qualche modo sotto l’influsso della 

cultura attuale globalizzata, che, pur presentandoci valori e nuove possibilità, può anche limitarci, 

condizionarci e persino farci ammalare. Riconosco che abbiamo bisogno di creare spazi adatti a 

motivare e risanare gli operatori pastorali, « luoghi in cui rigenerare la propria fede in Gesù 

crocifisso e risorto, in cui condividere le proprie domande più profonde e le preoccupazioni del 

quotidiano, in cui discernere in profondità con criteri evangelici sulla propria esistenza ed 

esperienza, al fine di orientare al bene e al bello le proprie scelte individuali e sociali ». Al tempo 

stesso, desidero richiamare l’attenzione su alcune tentazioni che specialmente oggi colpiscono gli 

operatori pastorali. 

Sì alla sfida di una spiritualità missionaria 

78. Oggi si può riscontrare in molti operatori pastorali, comprese persone consacrate, una 

preoccupazione esagerata per gli spazi personali di autonomia e di distensione, che porta a vivere i 

propri compiti come una mera appendice della vita, come se non facessero parte della propria 

identità. Nel medesimo tempo, la vita spirituale si confonde con alcuni momenti religiosi che 

offrono un certo sollievo ma che non alimentano l’incontro con gli altri, l’impegno nel mondo, la 

passione per l’evangelizzazione. Così, si possono riscontrare in molti operatori di evangelizzazione, 

sebbene preghino, un’accentuazione dell’individualismo, una crisi d’identità e un calo del fervore. 

Sono tre mali che si alimentano l’uno con l’altro. 

79. La cultura mediatica e qualche ambiente intellettuale a volte trasmettono una marcata 

sfiducia nei confronti del messaggio della Chiesa, e un certo disincanto. Come conseguenza, molti 

operatori pastorali, benché preghino, sviluppano una sorta di complesso di inferiorità, che li 

conduce a relativizzare o ad occultare la loro identità cristiana e le loro convinzioni. Si produce 

allora un circolo vizioso, perché così non sono felici di quello che sono e di quello che fanno, non si 

sentono identificati con la missione evangelizzatrice, e questo indebolisce l’impegno. Finiscono per 

soffocare la gioia della missione in una specie di ossessione per essere come tutti gli altri e per 

avere quello che gli altri possiedono. In questo modo il compito dell’evangelizzazione diventa 

forzato e si dedicano ad esso pochi sforzi e un tempo molto limitato. 

80. Si sviluppa negli operatori pastorali, al di là dello stile spirituale o della peculiare linea di 

pensiero che possono avere, un relativismo ancora più pericoloso di quello dottrinale. Ha a che fare 

con le scelte più profonde e sincere che determinano una forma di vita. Questo relativismo pratico 
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consiste nell’agire come se Dio non esistesse, decidere come se i poveri non esistessero, sognare 

come gli altri non esistessero, lavorare come se quanti non hanno ricevuto l’annuncio non 

esistessero. È degno di nota il fatto che, persino chi apparentemente dispone di solide convinzioni 

dottrinali e spirituali, spesso cade in uno stile di vita che porta ad attaccarsi a sicurezze economiche, 

o a spazi di potere e di gloria umana che ci si procura in qualsiasi modo, invece di dare la vita per 

gli altri nella missione. Non lasciamoci rubare l’entusiasmo missionario! 

No all’accidia egoista 

81. Quando abbiamo più bisogno di un dinamismo missionario che porti sale e luce al mondo, 

molti laici temono che qualcuno li inviti a realizzare qualche compito apostolico, e cercano di 

fuggire da qualsiasi impegno che possa togliere loro il tempo libero. Oggi, per esempio, è diventato 

molto difficile trovare catechisti preparati per le parrocchie e che perseverino nel loro compito per 

diversi anni. Ma qualcosa di simile accade con i sacerdoti, che si preoccupano con ossessione del 

loro tempo personale. Questo si deve frequentemente al fatto che le persone sentono il bisogno 

imperioso di preservare i loro spazi di autonomia, come se un compito di evangelizzazione fosse un 

veleno pericoloso invece che una gioiosa risposta all’amore di Dio che ci convoca alla missione e ci 

rende completi e fecondi. Alcuni fanno resistenza a provare fino in fondo il gusto della missione e 

rimangono avvolti in un’accidia paralizzante. 

82. Il problema non sempre è l’eccesso di attività, ma soprattutto sono le attività vissute male, 

senza le motivazioni adeguate, senza una spiritualità che permei l’azione e la renda desiderabile. Da 

qui deriva che i doveri stanchino più di quanto sia ragionevole, e a volte facciano ammalare. Non si 

tratta di una fatica serena, ma tesa, pesante, insoddisfatta e, in definitiva, non accettata. Questa 

accidia pastorale può avere diverse origini. Alcuni vi cadono perché portano avanti progetti 

irrealizzabili e non vivono volentieri quello che con tranquillità potrebbero fare. Altri, perché non 

accettano la difficile evoluzione dei processi e vogliono che tutto cada dal cielo. Altri, perché si 

attaccano ad alcuni progetti o a sogni di successo coltivati dalla loro vanità. Altri, per aver perso il 

contatto reale con la gente, in una spersonalizzazione della pastorale che porta a prestare maggiore 

attenzione all’organizzazione che alle persone, così che li entusiasma più la “tabella di marcia” che 

la marcia stessa. Altri cadono nell’accidia perché non sanno aspettare, vogliono dominare il ritmo 

della vita. L’ansia odierna di arrivare a risultati immediati fa sì che gli operatori pastorali non 

tollerino facilmente il senso di qualche contraddizione, un apparente fallimento, una critica, una 

croce. 

83. Così prende forma la più grande minaccia, che « è il grigio pragmatismo della vita 

quotidiana della Chiesa, nel quale tutto apparentemente procede nella normalità, mentre in realtà la 

fede si va logorando e degenerando nella meschinità ». Si sviluppa la psicologia della tomba, che 

poco a poco trasforma i cristiani in mummie da museo. Delusi dalla realtà, dalla Chiesa o da se 

stessi, vivono la costante tentazione di attaccarsi a una tristezza dolciastra, senza speranza, che si 

impadronisce del cuore come « il più prezioso degli elisir del demonio ». Chiamati ad illuminare e a 

comunicare vita, alla fine si lasciano affascinare da cose che generano solamente oscurità e 

stanchezza interiore, e che debilitano il dinamismo apostolico. Per tutto ciò mi permetto di insistere: 

non lasciamoci rubare la gioia dell’evangelizzazione! 

No al pessimismo sterile 

84. La gioia del Vangelo è quella che niente e nessuno ci potrà mai togliere (cfr Gv 16,22). I 

mali del nostro mondo – e quelli della Chiesa – non dovrebbero essere scuse per ridurre il nostro 

impegno e il nostro fervore. Consideriamoli come sfide per crescere. Inoltre, lo sguardo di fede è 

capace di riconoscere la luce che sempre lo Spirito Santo diffonde in mezzo all’oscurità, senza 

dimenticare che « dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia » (Rm 5,20). La nostra fede è 

sfidata a intravedere il vino in cui l’acqua può essere trasformata, e a scoprire il grano che cresce in 

mezzo della zizzania. A cinquant’anni dal Concilio Vaticano II, anche se proviamo dolore per le 

miserie della nostra epoca e siamo lontani da ingenui ottimismi, il maggiore realismo non deve 

significare minore fiducia nello Spirito né minore generosità. In questo senso, possiamo tornare ad 

ascoltare le parole del beato Giovanni XXIII in quella memorabile giornata dell’11 ottobre 1962: « 

/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
/john_xxiii/speeches/1962/documents/hf_j-xxiii_spe_19621011_opening-council_it.html
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Non senza offesa per le Nostre orecchie, ci vengono riferite le voci di alcuni che, sebbene accesi di 

zelo per la religione, valutano però i fatti senza sufficiente obiettività né prudente giudizio. Nelle 

attuali condizioni della società umana essi non sono capaci di vedere altro che rovine e guai [...] A 

Noi sembra di dover risolutamente dissentire da codesti profeti di sventura, che annunziano sempre 

il peggio, quasi incombesse la fine del mondo. Nello stato presente degli eventi umani, nel quale 

l’umanità sembra entrare in un nuovo ordine di cose, sono piuttosto da vedere i misteriosi piani 

della Divina Provvidenza, che si realizzano in tempi successivi attraverso l’opera degli uomini, e 

spesso al di là delle loro aspettative, e con sapienza dispongono tutto, anche le avverse vicende 

umane, per il bene della Chiesa. 
85. Una delle tentazioni più serie che soffocano il fervore e l’audacia è il senso di sconfitta, che 

ci trasforma in pessimisti scontenti e disincantati dalla faccia scura. Nessuno può intraprendere una 

battaglia se in anticipo non confida pienamente nel trionfo. Chi comincia senza fiducia ha perso in 

anticipo metà della battaglia e sotterra i propri talenti. Anche se con la dolorosa consapevolezza 

delle proprie fragilità, bisogna andare avanti senza darsi per vinti, e ricordare quello che disse il 

Signore a san Paolo: « Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella 

debolezza » (2 Cor 12,9). Il trionfo cristiano è sempre una croce, ma una croce che al tempo stesso 

è vessillo di vittoria, che si porta con una tenerezza combattiva contro gli assalti del male. Il cattivo 

spirito della sconfitta è fratello della tentazione di separare prima del tempo il grano dalla zizzania, 

prodotto di una sfiducia ansiosa ed egocentrica. 

86. È evidente che in alcuni luoghi si è prodotta una “desertificazione” spirituale, frutto del 

progetto di società che vogliono costruirsi senza Dio o che distruggono le loro radici cristiane. Lì « 
il mondo cristiano sta diventando sterile, e si esaurisce, come una terra supersfruttata che si 

trasforma in sabbia. In altri Paesi, la resistenza violenta al cristianesimo obbliga i cristiani a vivere 

la loro fede quasi di nascosto nel Paese che amano. Questa è un’altra forma molto dolorosa di 

deserto. Anche la propria famiglia o il proprio luogo di lavoro possono essere quell’ambiente arido 

dove si deve conservare la fede e cercare di irradiarla. Ma « è proprio a partire dall’esperienza di 

questo deserto, da questo vuoto, che possiamo nuovamente scoprire la gioia di credere, la sua 

importanza vitale per noi, uomini e donne. Nel deserto si torna a scoprire il valore di ciò che è 

essenziale per vivere; così nel mondo contemporaneo sono innumerevoli i segni, spesso manifestati 

in forma implicita o negativa, della sete di Dio, del senso ultimo della vita. E nel deserto c’è 

bisogno soprattutto di persone di fede che, con la loro stessa vita, indichino la via verso la Terra 

promessa e così tengono viva la speranza ». In ogni caso, in quelle circostanze siamo chiamati ad 

essere persone-anfore per dare da bere agli altri. A volte l’anfora si trasforma in una pesante croce, 

ma è proprio sulla Croce dove, trafitto, il Signore si è consegnato a noi come fonte di acqua viva. 

Non lasciamoci rubare la speranza! 

 

(da Evangelii Gaudium 76-86) 
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Mercoledì 6 agosto 2014 
«Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa 

molto buona» (Gen 1,31) 

 5a meditazione: Lectio di Es 14,1-31 

PASSAGGIO VERSO LA LIBERTA’ 

 

Dal libro dell’Esodo  
1Il Signore disse a Mosè: 2"Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si 

accampino davanti a Pi-Achiròt, tra Migdol e il mare, davanti a Baal-Sefòn; di fronte a 
quel luogo vi accamperete presso il mare. 3Il faraone penserà degli Israeliti: "Vanno 
errando nella regione; il deserto li ha bloccati!". 4Io renderò ostinato il cuore del 

faraone, ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo 
esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!". Ed essi fecero così. 

5Quando fu riferito al re d'Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei 
suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: "Che cosa abbiamo fatto, lasciando 
che Israele si sottraesse al nostro servizio?". 6Attaccò allora il cocchio e prese con sé i 

suoi soldati. 7Prese seicento carri scelti e tutti i carri d'Egitto con i combattenti sopra 
ciascuno di essi. 8Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re d'Egitto, il quale 

inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. 9Gli Egiziani li 
inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare; tutti i 
cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito erano presso Pi-Achiròt, 

davanti a Baal-Sefòn. 

10Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani 

marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al 
Signore. 11E dissero a Mosè: "È forse perché non c'erano sepolcri in Egitto che ci hai 
portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall'Egitto? 12Non ti 

dicevamo in Egitto: "Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi 
servire l'Egitto che morire nel deserto"?". 13Mosè rispose: "Non abbiate paura! Siate 

forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani 
che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! 14Il Signore combatterà per voi, e voi 
starete tranquilli". 

15Il Signore disse a Mosè: "Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di 
riprendere il cammino. 16Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, 

perché gli Israeliti entrino nel mare all'asciutto. 17Ecco, io rendo ostinato il cuore degli 
Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il 
suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. 18Gli Egiziani sapranno che io sono il 

Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi 
cavalieri". 

19L'angelo di Dio, che precedeva l'accampamento d'Israele, cambiò posto e passò 
indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. 20Andò a porsi 

tra l'accampamento degli Egiziani e quello d'Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, 
mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri 
durante tutta la notte. 

21Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse 
il mare con un forte vento d'oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. 22Gli 

Israeliti entrarono nel mare sull'asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a 
destra e a sinistra. 23Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri 
e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. 

24Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno 
sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. 25Frenò le ruote dei loro carri, così 
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che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: "Fuggiamo di fronte a 

Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!". 

26Il Signore disse a Mosè: "Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli 

Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri". 27Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul 
far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si 
dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. 28Le acque ritornarono 

e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l'esercito del faraone, che erano entrati nel 
mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. 29Invece gli Israeliti avevano 

camminato sull'asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a 
destra e a sinistra. 

30In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli 

Egiziani morti sulla riva del mare; 31Israele vide la mano potente con la quale il 
Signore aveva agito contro l'Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in 

Mosè suo servo. 
Parola di Dio.         T. Rendiamo grazie a Dio. 

 LECTIO: 
 

Gesù in Gv 4,56 usa con i giudei un’espressione forte: «Se credete a Mosè, credereste anche a 

me, perché Mosè ha scritto di me». Non si ha solo fede in Dio? Perché Gesù parla di fede in un 

uomo come Mosè? Il vangelo intende presentarci Gesù come il nuovo Mosè.  

Il brano di Es 14 è il solo passo di tutto l’AT dove si dice che il popolo d’Israele ha creduto nel 

Signore e, nello stesso tempo, in un uomo: Mosè. La Pasqua è un itinerario di fede che porta a 

credere non solo in Dio, ma anche nelle persone da lui scelte per realizzare il suo progetto di 

salvezza. 

L’intero capitolo è una scena teatrale in tre atti. Ogni atto inizia con l’espressione: «Il Signore 

disse a Mosè», con tre discorsi attraverso i quali Dio dà indicazioni a Mosè sul percorso: 

Primo atto: vv.1-14. Dio indica a Mosè la strada. Sono le istruzioni sull’itinerario. Nel 

frattempo il faraone decide di inseguire gli israeliti per farli tornare indietro. Mosè rassicura il 

popolo preso dal panico con la frase: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del 

Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai 

più! 
14

Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli». Luoghi della scena sono il deserto per 

il popolo e il palazzo del faraone per gli egiziani. Il tempo è la giornata di marcia nel deserto, che si 

conclude alla sera. 

Secondo atto: vv. 15-25. Si descrive il passaggio vero e proprio. Mosè stende la mano sul mare, 

Dio invia un forte vento dall’est che soffia e divide il mare. Il popolo cammina in mezzo ad acque 

che sono come due muraglie, a destra e a sinistra. Verso il mattino Dio provoca una confusione 

nell’esercito egiziano tanto da voler fuggire davanti a Israele. Dio combatte per Israele. La scena 

dell’attraversamento del mare si svolge di notte. 

Terzo atto: vv.26-31. Mosè stende una seconda volta la mano sul mare che ricopre gli egiziani 

in fuga. La conclusione dei vv.30-31 indica che la promessa fatta da Mosè al v.13 si è realizzata: 

«
30

In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti 

sulla riva del mare; 
31

Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro 

l'Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo». Qui il luogo è l’altra 

sponda e l’aurora, «sul far del mattino» è il tempo. 
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La resurrezione. Nella liturgia pasquale celebriamo la risurrezione di Gesù avvenuta al 

mattino del primo giorno della settimana, che rimanda alla creazione (Gen 1,3-5) della luce. Il 

primo giorno della settimana della nuova creazione Gesù, luce del mondo, vince la morte. Il 

simbolismo pasquale richiama le tenebre al principio della creazione. Ciò significa che la Pasqua di 

Cristo è una nuova creazione, un passaggio dalle tenebre della morte alla luce della vita.  

Questo passaggio è evidenziato in Es 14 facendo riferimento alla simbologia del sole. Nel 

mondo, infatti, il sole sorge ogni mattino a est e tramonta a ovest. Nelle religioni questo fatto 

simboleggia la vita umana: nasce, arriva al suo culmine e tramonta fino alla scomparsa finale. L’est 

è il luogo della nascita e l’ovest è il luogo simbolico della morte. 

A questo simbolismo solare se ne affianca un altro che è inverso: è il percorso notturno del sole 

che da ovest torna a est per ricomparire il giorno dopo. Si tratta di un itinerario misterioso e 

invisibile, che nelle cosmologie antiche appariva come sotterraneo: attraversamento del mondo 

delle tenebre e ricomparsa il mattino successivo come luce. Se la traiettoria da est a ovest 

rappresenta la vita umana, il percorso inverso, da ovest a est, è quello della resurrezione, che dalla 

morte passa alla vita. Es 14 si muove narrativamente dentro questo orizzonte: Israele attraversa il 

mare di notte e quindi opera un cammino verso la resurrezione. 

Non solo. Il passaggio avviene da ovest a est, se è vero che la muraglia del mare è a destra e a 

sinistra. Nella Bibbia la destra corrisponde al sud (in ebraico «destra» si dice jamin, da cui 

Beniamino, «figlio della destra») e la sinistra al nord. Israele quindi se ha la destra al sud e la 

sinistra a nord significa che si muove da ovest a est. Oltre tutto, il passaggio avviene di notte, nel 

regno della morte, e attraverso l’acqua del mare, che ha connotazioni negative nel mondo biblico. Il 

mare rappresenta il caos e la morte: per questo Gesù calma il mare (Mt 8,23-27) come Dio è l’unico 

capace di domare il mare nell’AT (Gb 38,8-11; Sal 104,9; Ger 5,22…). Nell’episodio evangelico 

dell’indemoniato di Gerasa, i maiali vengono fatti precipitare nel mare. L’animale impuro, come gli 

spiriti impuri devono sparire nel mondo caotico al quale appartengono. Come Dio ha fatto sparire 

l’umanità malvagia nelle acque del diluvio, così ora seppellisce gli egiziani nel mare. E’ il giudizio 

di Dio, che separa giusti e malvagi, israeliti ed egiziani. 

Per Israele il passaggio del mare diventa esperienza di trasformazione, di morte e resurrezione. 

Entra in mare pauroso e schiavo e vi esce libero e credente. Il popolo non ha più paura e crede nel 

Signore e nel suo servo Mosè. 

 

* Il simbolismo del battesimo e della veglia pasquale celebra questo passaggio, da ovest a est 

(Pasqua in inglese è «Easter» e domenica «Sunday»), dalle tenebre alla luce. La luce del cero si 

immerge nell’acqua: si tratta di una semplice celebrazione o di un’azione che riesce a trasformare 

la mia vita? 

………………………………………………………………………………………………………… 

Quali paure abitano la tua vita? 

………………………………………………………………………………………………………… 

 

Libertà e servizio. Il testo di Es 14 offre un interessante parallelismo tra l’atteggiamento del 

faraone e la reazione degli israeliti quando vedono arrivare l’esercito nemico. Il faraone si pente di 

aver lasciato andare Israele (v.5): ciò significa che l’Egitto non può fare a meno dei suoi schiavi. Il 

tiranno non domina la schiavitù, ma vi dipende. In questo senso non è in una posizione di forza, ma 

di debolezza-dipendenza. Senza manodopera sfruttata il faraone non può vivere… 

Israele, d’altro canto, ha paura, si guarda indietro e rimpiange l’Egitto (si parla cinque volte di 

Egitto e solo due di deserto, a indicare la preferenza del popolo). Gli israeliti vogliono tornare 

indietro verso il passato, perché il futuro appare incerto. 

Così il faraone e Israele usano la stessa formula per esprimere la loro nostalgia del passato: 

«Che cosa abbiamo fatto?», «Che cosa ci hai fatto?». Il paradosso è che schiavi e padroni si odiano 
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ma non possono separarsi. L’odio nasce forse proprio da questa necessità di rapporto, che è il 

contrario della libertà propria del legame. 

Il testo apre anche al dilemma: Israele si trova davanti il mare e dietro l’Egitto. Da una parte, la 

morte; dall’altra la schiavitù. Cosa scegliere? Dove andare? Mosè inventa una soluzione inattesa: la 

salvezza non è negli errori del passato, né in un futuro irraggiungibile, ma nell’oggi: il Signore salva 

oggi (v.13). Per fare questo, bisogna guardare nella giusta direzione. Mosè invita a non guardare più 

verso gli egiziani. Per chi crede in Dio, sono già morti. E’ il presente che conta: qui ed ora il 

Signore agisce. 

 

* A volte, come il faraone, non possiamo fare a meno di dipendere da forme di sfruttamento e 

schiavitù. Le consideriamo pacificamente parte integrante del nostro essere al mondo… 

………………………………………………………………………………………………………… 

L’atteggiamento di Israele rimanda a quello della Chiesa, tentata di guardarsi indietro e di 

rifugiarsi in un tradizionalismo fine a se stesso e schiavizzante, oppure tentata di sognare ciò che 

mai ci sarà. Dove trovi presente la tentazione di tornare al passato senza rispondere alle sfide del 

presente e del futuro? Quanto viviamo schiavi di abitudini! 

………………………………………………………………………………………………………… 

Sai scorgere i segni della presenza di Dio nell’oggi? Sai offrire possibilità di speranza nel nostro 

tempo? 

………………………………………………………………………………………………………… 

Mosè. Il racconto prova la sovranità di Dio sulla natura e sulla storia. Egli comanda al vento, al 

mare e alle nazioni per salvare il suo popolo e sconfiggere gli egiziani. La salvezza ha però bisogno 

della mediazione di Mosè, della sua disponibilità ad ascoltare il grido del popolo (udito anche da 

Dio: Es 3) e di mettersi al servizio del progetto di Dio. Mosè non si lascia intrappolare nelle logiche 

di dipendenza dalla schiavitù. Così la sopravvivenza di Israele dipende non da un eroe qualsiasi, ma 

da Dio e dal suo servitore Mosè. Ciò significa che Israele è nato molto prima della monarchia: Mosè 

e non Davide è il vero fondatore d’Israele. Quindi il popolo potrà sopravvivere anche senza la 

monarchia: si tratta di un messaggio di speranza per chi ha vissuto l’esperienza dell’esilio e trova la 

monarchia senza il lustro e il potere di un tempo. La fede in Dio e nei suoi uomini salva. No di certo 

il confidare nel potere assoluto di qualche popolo umano. 

 

* In chi credi? Verso chi si rivolge la tua fede? Nel potere umano che rende schiavi o in Dio che 

libera? 

………………………………………………………………………………………………………… 

Riconosci che qualche volta Dio ha fatto crollare le tue sicurezze e certezze per accompagnarti ad 

altri lidi? Quali uomini di Dio riconosci come suoi servitori? Credi in loro? 

………………………………………………………………………………………………………… 

 

Tentazioni degli operatori pastorali 
di papa Francesco 

 

76. Sento una gratitudine immensa per l’impegno di tutti coloro che lavorano nella Chiesa. Non 

voglio soffermarmi ora ad esporre le attività dei diversi operatori pastorali, dai vescovi fino al più 

umile e nascosto dei servizi ecclesiali. Mi piacerebbe piuttosto riflettere sulle sfide che tutti loro 

devono affrontare nel contesto dell’attuale cultura globalizzata. Però, devo dire in primo luogo e 

come dovere di giustizia, che l’apporto della Chiesa nel mondo attuale è enorme. Il nostro dolore e 

la nostra vergogna per i peccati di alcuni membri della Chiesa, e per i propri, non devono far 

dimenticare quanti cristiani danno la vita per amore: aiutano tanta gente a curarsi o a morire in pace 

in precari ospedali, o accompagnano le persone rese schiave da diverse dipendenze nei luoghi più 

poveri della Terra, o si prodigano nell’educazione di bambini e giovani, o si prendono cura di 

anziani abbandonati da tutti, o cercano di comunicare valori in ambienti ostili, o si dedicano in molti 
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altri modi, che mostrano l’immenso amore per l’umanità ispiratoci dal Dio fatto uomo. Ringrazio 

per il bell’esempio che mi danno tanti cristiani che offrono la loro vita e il loro tempo con gioia. 

Questa testimonianza mi fa tanto bene e mi sostiene nella mia personale aspirazione a superare 

l’egoismo per spendermi di più. 

77. Ciononostante, come figli di questa epoca, tutti siamo in qualche modo sotto l’influsso della 

cultura attuale globalizzata, che, pur presentandoci valori e nuove possibilità, può anche limitarci, 

condizionarci e persino farci ammalare. Riconosco che abbiamo bisogno di creare spazi adatti a 

motivare e risanare gli operatori pastorali, « luoghi in cui rigenerare la propria fede in Gesù 

crocifisso e risorto, in cui condividere le proprie domande più profonde e le preoccupazioni del 

quotidiano, in cui discernere in profondità con criteri evangelici sulla propria esistenza ed 

esperienza, al fine di orientare al bene e al bello le proprie scelte individuali e sociali ». Al tempo 

stesso, desidero richiamare l’attenzione su alcune tentazioni che specialmente oggi colpiscono gli 

operatori pastorali. 

Sì alla sfida di una spiritualità missionaria 

78. Oggi si può riscontrare in molti operatori pastorali, comprese persone consacrate, una 

preoccupazione esagerata per gli spazi personali di autonomia e di distensione, che porta a vivere i 

propri compiti come una mera appendice della vita, come se non facessero parte della propria 

identità. Nel medesimo tempo, la vita spirituale si confonde con alcuni momenti religiosi che 

offrono un certo sollievo ma che non alimentano l’incontro con gli altri, l’impegno nel mondo, la 

passione per l’evangelizzazione. Così, si possono riscontrare in molti operatori di evangelizzazione, 

sebbene preghino, un’accentuazione dell’individualismo, una crisi d’identità e un calo del fervore. 

Sono tre mali che si alimentano l’uno con l’altro. 

79. La cultura mediatica e qualche ambiente intellettuale a volte trasmettono una marcata 

sfiducia nei confronti del messaggio della Chiesa, e un certo disincanto. Come conseguenza, molti 

operatori pastorali, benché preghino, sviluppano una sorta di complesso di inferiorità, che li 

conduce a relativizzare o ad occultare la loro identità cristiana e le loro convinzioni. Si produce 

allora un circolo vizioso, perché così non sono felici di quello che sono e di quello che fanno, non si 

sentono identificati con la missione evangelizzatrice, e questo indebolisce l’impegno. Finiscono per 

soffocare la gioia della missione in una specie di ossessione per essere come tutti gli altri e per 

avere quello che gli altri possiedono. In questo modo il compito dell’evangelizzazione diventa 

forzato e si dedicano ad esso pochi sforzi e un tempo molto limitato. 

80. Si sviluppa negli operatori pastorali, al di là dello stile spirituale o della peculiare linea di 

pensiero che possono avere, un relativismo ancora più pericoloso di quello dottrinale. Ha a che fare 

con le scelte più profonde e sincere che determinano una forma di vita. Questo relativismo pratico 

consiste nell’agire come se Dio non esistesse, decidere come se i poveri non esistessero, sognare 

come gli altri non esistessero, lavorare come se quanti non hanno ricevuto l’annuncio non 

esistessero. È degno di nota il fatto che, persino chi apparentemente dispone di solide convinzioni 

dottrinali e spirituali, spesso cade in uno stile di vita che porta ad attaccarsi a sicurezze economiche, 

o a spazi di potere e di gloria umana che ci si procura in qualsiasi modo, invece di dare la vita per 

gli altri nella missione. Non lasciamoci rubare l’entusiasmo missionario! 

No all’accidia egoista 

81. Quando abbiamo più bisogno di un dinamismo missionario che porti sale e luce al mondo, 

molti laici temono che qualcuno li inviti a realizzare qualche compito apostolico, e cercano di 

fuggire da qualsiasi impegno che possa togliere loro il tempo libero. Oggi, per esempio, è diventato 

molto difficile trovare catechisti preparati per le parrocchie e che perseverino nel loro compito per 

diversi anni. Ma qualcosa di simile accade con i sacerdoti, che si preoccupano con ossessione del 

loro tempo personale. Questo si deve frequentemente al fatto che le persone sentono il bisogno 

imperioso di preservare i loro spazi di autonomia, come se un compito di evangelizzazione fosse un 

veleno pericoloso invece che una gioiosa risposta all’amore di Dio che ci convoca alla missione e ci 

rende completi e fecondi. Alcuni fanno resistenza a provare fino in fondo il gusto della missione e 

rimangono avvolti in un’accidia paralizzante. 
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82. Il problema non sempre è l’eccesso di attività, ma soprattutto sono le attività vissute male, 

senza le motivazioni adeguate, senza una spiritualità che permei l’azione e la renda desiderabile. Da 

qui deriva che i doveri stanchino più di quanto sia ragionevole, e a volte facciano ammalare. Non si 

tratta di una fatica serena, ma tesa, pesante, insoddisfatta e, in definitiva, non accettata. Questa 

accidia pastorale può avere diverse origini. Alcuni vi cadono perché portano avanti progetti 

irrealizzabili e non vivono volentieri quello che con tranquillità potrebbero fare. Altri, perché non 

accettano la difficile evoluzione dei processi e vogliono che tutto cada dal cielo. Altri, perché si 

attaccano ad alcuni progetti o a sogni di successo coltivati dalla loro vanità. Altri, per aver perso il 

contatto reale con la gente, in una spersonalizzazione della pastorale che porta a prestare maggiore 

attenzione all’organizzazione che alle persone, così che li entusiasma più la “tabella di marcia” che 

la marcia stessa. Altri cadono nell’accidia perché non sanno aspettare, vogliono dominare il ritmo 

della vita. L’ansia odierna di arrivare a risultati immediati fa sì che gli operatori pastorali non 

tollerino facilmente il senso di qualche contraddizione, un apparente fallimento, una critica, una 

croce. 

83. Così prende forma la più grande minaccia, che « è il grigio pragmatismo della vita 

quotidiana della Chiesa, nel quale tutto apparentemente procede nella normalità, mentre in realtà la 

fede si va logorando e degenerando nella meschinità ». Si sviluppa la psicologia della tomba, che 

poco a poco trasforma i cristiani in mummie da museo. Delusi dalla realtà, dalla Chiesa o da se 

stessi, vivono la costante tentazione di attaccarsi a una tristezza dolciastra, senza speranza, che si 

impadronisce del cuore come « il più prezioso degli elisir del demonio ». Chiamati ad illuminare e a 

comunicare vita, alla fine si lasciano affascinare da cose che generano solamente oscurità e 

stanchezza interiore, e che debilitano il dinamismo apostolico. Per tutto ciò mi permetto di insistere: 

non lasciamoci rubare la gioia dell’evangelizzazione! 

No al pessimismo sterile 

84. La gioia del Vangelo è quella che niente e nessuno ci potrà mai togliere (cfr Gv 16,22). I 

mali del nostro mondo – e quelli della Chiesa – non dovrebbero essere scuse per ridurre il nostro 

impegno e il nostro fervore. Consideriamoli come sfide per crescere. Inoltre, lo sguardo di fede è 

capace di riconoscere la luce che sempre lo Spirito Santo diffonde in mezzo all’oscurità, senza 

dimenticare che « dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia » (Rm 5,20). La nostra fede è 

sfidata a intravedere il vino in cui l’acqua può essere trasformata, e a scoprire il grano che cresce in 

mezzo della zizzania. A cinquant’anni dal Concilio Vaticano II, anche se proviamo dolore per le 

miserie della nostra epoca e siamo lontani da ingenui ottimismi, il maggiore realismo non deve 

significare minore fiducia nello Spirito né minore generosità. In questo senso, possiamo tornare ad 

ascoltare le parole del beato Giovanni XXIII in quella memorabile giornata dell’11 ottobre 1962: « 
Non senza offesa per le Nostre orecchie, ci vengono riferite le voci di alcuni che, sebbene accesi di 

zelo per la religione, valutano però i fatti senza sufficiente obiettività né prudente giudizio. Nelle 

attuali condizioni della società umana essi non sono capaci di vedere altro che rovine e guai [...] A 

Noi sembra di dover risolutamente dissentire da codesti profeti di sventura, che annunziano sempre 

il peggio, quasi incombesse la fine del mondo. Nello stato presente degli eventi umani, nel quale 

l’umanità sembra entrare in un nuovo ordine di cose, sono piuttosto da vedere i misteriosi piani 

della Divina Provvidenza, che si realizzano in tempi successivi attraverso l’opera degli uomini, e 

spesso al di là delle loro aspettative, e con sapienza dispongono tutto, anche le avverse vicende 

umane, per il bene della Chiesa. 
85. Una delle tentazioni più serie che soffocano il fervore e l’audacia è il senso di sconfitta, che 

ci trasforma in pessimisti scontenti e disincantati dalla faccia scura. Nessuno può intraprendere una 

battaglia se in anticipo non confida pienamente nel trionfo. Chi comincia senza fiducia ha perso in 

anticipo metà della battaglia e sotterra i propri talenti. Anche se con la dolorosa consapevolezza 

delle proprie fragilità, bisogna andare avanti senza darsi per vinti, e ricordare quello che disse il 

Signore a san Paolo: « Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella 

debolezza » (2 Cor 12,9). Il trionfo cristiano è sempre una croce, ma una croce che al tempo stesso 

è vessillo di vittoria, che si porta con una tenerezza combattiva contro gli assalti del male. Il cattivo 

/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
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spirito della sconfitta è fratello della tentazione di separare prima del tempo il grano dalla zizzania, 

prodotto di una sfiducia ansiosa ed egocentrica. 

86. È evidente che in alcuni luoghi si è prodotta una “desertificazione” spirituale, frutto del 

progetto di società che vogliono costruirsi senza Dio o che distruggono le loro radici cristiane. Lì « 
il mondo cristiano sta diventando sterile, e si esaurisce, come una terra supersfruttata che si 

trasforma in sabbia. In altri Paesi, la resistenza violenta al cristianesimo obbliga i cristiani a vivere 

la loro fede quasi di nascosto nel Paese che amano. Questa è un’altra forma molto dolorosa di 

deserto. Anche la propria famiglia o il proprio luogo di lavoro possono essere quell’ambiente arido 

dove si deve conservare la fede e cercare di irradiarla. Ma « è proprio a partire dall’esperienza di 

questo deserto, da questo vuoto, che possiamo nuovamente scoprire la gioia di credere, la sua 

importanza vitale per noi, uomini e donne. Nel deserto si torna a scoprire il valore di ciò che è 

essenziale per vivere; così nel mondo contemporaneo sono innumerevoli i segni, spesso manifestati 

in forma implicita o negativa, della sete di Dio, del senso ultimo della vita. E nel deserto c’è 

bisogno soprattutto di persone di fede che, con la loro stessa vita, indichino la via verso la Terra 

promessa e così tengono viva la speranza ». In ogni caso, in quelle circostanze siamo chiamati ad 

essere persone-anfore per dare da bere agli altri. A volte l’anfora si trasforma in una pesante croce, 

ma è proprio sulla Croce dove, trafitto, il Signore si è consegnato a noi come fonte di acqua viva. 

Non lasciamoci rubare la speranza! 

 

(da Evangelii Gaudium 76-86) 

 


